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VENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

L’evangelista Luca presenta Gesù in cammino verso Gerusalemme, dove dovrà patire e morire in croce; passava per città  e villaggi insegnando; e noi vogliamo raccogliere qualche suo insegnamento per nutrire la nostra vita cristiana.

Un tale si avvicina a Gesù per rivolgergli una domanda:

<Signore, sono pochi quelli che si salvano?>

E’ una domanda curiosa e inutile per la vita spirituale; e giustamente Gesù non risponde a tale domanda, ma gli dice ciò che bisogna fare per salvarsi.

Gesù afferma che è possibile salvarsi; bisogna però fare qualcosa per accogliere il dono della salvezza; è necessario sforzarsi di entrare per la porta stretta; è un ammonimento attuale oggi per noi; non viviamo certamente in un tempo favorevole a una visione austera di vita, ma in un tempo di preoccupante rilassamento spirituale.

Anche l’uomo del nostro tempo non deve sottovalutare le dure parole di Gesù, valide per ogni epoca della storia.

Gesù dice che ad alcuni dirà nel giorno del giudizio:

<Non vi conosco… non so di dove siete… là ci sarà pianto e stridore di denti… allontanatevi da me voi tutti operatori di iniquità>, ecc.

A differenza di altri popoli, noi abbiamo incontrato il cristianesimo fin dai suoi inizi, perché due Apostoli (Pietro e Paolo) vennero a Roma e morirono martiri a Roma; eppure altri popoli, evangelizzati più tardi, secoli dopo, si mostrano più fedeli di noi.

In certi ambienti di lavoro nella nostra cara Italia spiccano le bestemmie, la pornografia e circolano molte idee anticristiane e perfino antiumane.

Gesù offre a tutti la salvezza, ma l’uomo deve accoglierla.

Nel Vangelo di oggi Gesù ci ricorda due condizioni per salvarsi.

La prima condizione è espressa con queste parole da Gesù:

<Sforzatevi di entrare per la porta stretta>.

La porta stretta è un’immagine; i nostri vecchi dicevano che non si va in paradiso in carrozza; bisogna impegnarsi, bisogna sforzarsi, bisogna faticare, bisogna osservare i Comandamenti di Dio.

Non è la stessa cosa osservare o calpestare i Comandamenti.

Non è la stessa cosa partecipare alla Messa o perderla per futili motivi.

Non è la stessa cosa essere onesti o rubare.

Non è la stessa cosa mantenersi fedeli al coniuge o tradirlo.

Non è la stessa cosa dire la verità o la falsità.

Non è la stessa cosa amare le persone e far loro del bene oppure odiarle e far loro del male.

Non è la stessa cosa onorare il santo nome di Dio oppure bestemmiarlo.

Non è la stessa cosa rispettare, amare e accogliere la vita che nasce oppure sopprimerla per qualche motivo.   Ecc.

La seconda condizione per salvarsi è di non farsi trovare al momento del rendiconto <operatori di iniquità>.

San Paolo fa una descrizione impressionante degli operatori di iniquità nel primo capitolo della sua Lettera ai Romani.

Egli parla degli uomini che <pur conoscendo Dio, non gli hanno dato gloria… hanno invece vaneggiato nei loro ragionamenti e si è ottenebrata la loro mente ottusa.

Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno cambiato la gloria dell’incorruttibile Dio con l’immagine e la figura dell’uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili…

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami… li ha abbandonati in balia d’una intelligenza depravata, sicchè commettono ciò che è indegno, colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malignità, pieni d’invidia, di omicidio, di frodi, di malizia; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, oltraggiosi, superbi, fanfaroni, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, senza cuore senza misericordia…>.

Ecco la conseguenza dell’abbandono di Dio.

Queste parole di San Paolo sembrano la descrizione della situazione del mondo nel nostro tempo.

Che cosa dobbiamo fare noi per mettere in pratica il Vangelo, questo Vangelo? E Dio che cosa fa per aiutare l’uomo a cambiare vita, per convertirlo a sè? si limita a fargli conoscere la sua legge e la sua pericolosa situazione?

Nella seconda lettura di questa Messa, che è tratta dalla Lettera agli Ebrei, ci viene detto che Dio ci aiuta con la correzione, con la sferza, con la sofferenza, cose che noi dobbiamo accettare e non respingere; ecco le parole del testo:

<Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque  riconosce come figlio>.

Il testo continua:

<E’ per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace …>.

Ricordiamo che il Signore, per trarci dal vizio o per farci progredire, trova la maniera di correggerci, di sferzarci, di farci soffrire.

E noi come rispondiamo o risponderemo alla sferzate sapienti di Dio?

Con l’accettazione o con la ribellione?

Anche noi dobbiamo correggerci vicendevolmente.

E’ un dovere che incombe su tutti: sui Genitori verso i figli, sui superiori verso gli inferiori, … e anche sugli inferiori verso i superiori, come faceva Santa Caterina da Siena che correggeva il Papa.

